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sità di Bergamo, nel ruolo di
moderatrice. 

Le pagine di «Leila della
tempesta» riportano una se-
rie di conversazioni tra De
Francesco e la sua interlocu-
trice musulmana sulle ri-
spettive fedi: il discorso tocca
il Corano, la dimensione del-
la preghiera, i diritti-doveri
della persona umana; spesso
si fa riferimento alla Costitu-
zione della Repubblica Ita-
liana, testo che «ha potenzia-
lità immense di abbassare
steccati, aprire spazi di con-
vivenza. La nuova frontiera
della Costituzione è esatta-
mente quella di riuscire a co-
municarsi a culture e civiltà
diverse da quella che l’ha
prodotta. Ma questa comuni-
cazione richiede che sia fatta
a due vie. Che cerchi cioè di
interpellare anche le tradi-
zioni dell’interlocutore». 

In ideale collegamento con
l’incontro alla Fondazione La
Porta, domani dalle 13 alle 16,
nella sede universitaria di
Sant’Agostino, si terrà un se-
minario aperto al pubblico su
un’iniziativa didattica avvia-
ta nel carcere di Bologna, per
cui dei giovani detenuti di
origine magrebina hanno la
possibilità di confrontare la
Costituzione italiana con i si-
stemi legislativi dei loro Pae-
si di provenienza (nel corso
del seminario sarà anche
proiettato il documentario di
Marco Santarelli «Dustur»;
ulteriori informazioni nel si-
to www.laportabergamo.it). 
Giulio Brotti

Fondazione Serughetti La
Porta, in viale Papa Giovanni
XXIII, 30. All’incontro, pro-
mosso in collaborazione con
la Comunità di San Fermo,
parteciperanno l’autore
Ignazio De Francesco, mona-
co della Piccola Famiglia del-
l’Annunziata, la ricercatrice
Suhair El Qarra – membro
dell’«United Network of
Young Peacebuilders» -, Ima-
ne Barmaki del dipartimento
relazioni internazionali di
Italcementi e l’antropologa
Paola Gandolfi, dell’Univer-

Il libro
La presentazione dell’opera 

lunedì prossimo 

presso la Fondazione 

Serughetti La Porta

La vicenda – non di
finzione – ha come protago-
nista una giovane donna,
giunta in Italia dalla sponda
sud del Mediterraneo: «Dal
mare, dopo pochi mesi, è en-
trata in carcere, in uno dei
più grandi istituti di deten-
zione italiani e con il più alto
numero di stranieri. Vi ha
trascorso quattro lunghi an-
ni. Il limite, la noia, l’immagi-
nazione. Il ripensarsi tra pas-
sato e futuro, nel punto d’in-
contro tra le culture del nord
Africa, nelle quali è nata, e la
cultura e la storia d’Italia, do-
v’è approdata come una nau-
fraga». 

Ha per titolo «Leila della
tempesta. Un’avventura di
dialogo tra culture» (Edizio-
ni Zikkaron, pp. 100, 15 euro,
presentazione di Piero Stefa-
ni, postfazioni di Paolo Bran-
ca e Valerio Onida) il volume
di cui si parlerà lunedì 8 mag-
gio alle 21 presso la sede della

Leila la naufraga
e il monaco Ignazio
Dialogo fra culture 

La copertina del libro

L'INTERVISTA ELSA FORNERO. Economista e titolare del Welfare 
nel governo Monti, domani al Festival «Fare la pace» con Gori e Casini 

«QUANT’È DURA LA VITA 
DEI MINISTRI TECNICI»
FRANCO CATTANEO

È una vita dura quella
del ministro tecnico, che ha il
sapere e le conoscenze specifi-
che, ma è senza un partito alle
spalle: si resta soli e bersagliati
dalle contestazioni, privi di pa-
racadute. 

Elsa Fornero, economista to-
rinese e titolare del Welfare nel
governo Monti (novembre 2011-
aprile 2013), porterà il suo vis-
suto personale al Festival «Fare
la pace» nell’incontro di domani
alle 18,30, moderato da Ferruc-
cio de Bortoli, con Pier Ferdi-
nando Casini e Giorgio Gori sul
tema «Identikit di un leader po-
litico: derby tra onestà e compe-
tenza».

Ci vogliono persone competenti, e

quindi ministri tecnici come lo è sta-

ta lei, o protagonisti più riconoscibi-

li dal punto di vista politico?

«Sono dell’idea che i governi
debbano essere politici e lo sono
ancora di più dopo la mia espe-
rienza, in quanto ho conosciuto
quanta difficoltà un ministro
tecnico ha nel comunicare con
i cittadini. Senza il tramite di un
partito, riesce difficile far giun-
gere il messaggio all’opinione
pubblica e quindi i provvedi-
menti vengono letti ben al di là
delle intenzioni originarie del
ministro in questione».

Ci sta raccontando i problemi del-

l’esecutivo Monti.

«Lo stato di necessità richiedeva
un governo tecnico, ma alcune
misure potevano essere spiega-
te bene ai cittadini che le avreb-
bero accolte con una diversa di-
sponibilità. Invece se certi par-
titi approvano le normative in
Parlamento e poi le screditano
agli occhi degli elettori, è chiaro
che il messaggio positivo delle
riforme non può arrivare. Anzi:
se le persone devono fare sacri-
fici mentre chi ha i privilegi se
li tieni stretti, immagino sia na-
turale che si arrabbino. Questa
è una condizione usuale quando

il governo è composto da tecnici
e qualcosa del genere mi sembra
di vederla anche oggi nei con-
fronti dei ministri Padoan e Ca-
lenda. Il tecnico diventa in mo-
do quasi naturale il target delle
critiche e talvolta delle cattive-
rie, in quanto non ritenuto dai
politici “uno dei nostri”. Ecco
perché i governi devono essere
espressione dei partiti che si
assumono le loro responsabili-
tà. Penso anche che le forze poli-
tiche dovrebbero essere molto
più sincere con i cittadini e non
continuare a promettere in
campagna elettorale cose che
comunque non potranno man-

tenere una volta al governo».

Nelle sue parole c’è ancora l’ama-

rezza per le polemiche sulla sua ri-

forma delle pensioni?

«Queste vicende non è che se ne
vanno, sono ferite che si rimar-
ginano lentamente. Quel che ho
fatto, e lo rivendico a testa alta,
l’ho deciso pensando al mio Pae-
se e soprattutto ai giovani. Chec-
ché ne dicano, quelle misure so-
no state prese soprattutto per
loro. La riforma ha ridotto la
spesa previdenziale da qui al
2020 di circa 80 miliardi, men-
tre chi dice di voler ridurre la
spesa pubblica e poi non lo fa
predica in un modo e razzola in
un altro. Posso guardare negli
occhi i vari critici come Salvini,
perché so di aver pensato al mio
Paese, il capo leghista invece mi
sembra pensi soprattutto a se
stesso. Se tutto questo è amarez-
za, lascio giudicare a lei: è chiaro,
comunque, che non posso affer-
mare di essere – come dire? –
gioiosa rispetto a quella espe-
rienza che è stata personalmen-
te molto dura, ma vissuta come
un servizio al Paese». 

Monti ha teorizzato un parallelo fra

la competenza tecnica e il supera-

mento del conflitto destra-sinistra:

lei condivide?

«Che questa divisione ci possa
essere direi di sì, ma non secon-

do le linee ideologiche del passa-
to. Il mondo cambia rapidamen-
te, mutano i modi produrre e le
stesse classi sociali: oggi si parla
di società liquida, che si esprime
in mille forme e dove le identità
collettive e tradizionali risulta-
no molto ardue da riconoscere.
Non si può più ripercorrere gli
schemi del passato e del resto,
nel concreto, questi sono già su-
perati dai fatti: oggi gli operai
votano la Le Pen non certo per
la loro ideologia o per il loro
sistema di valori, ma perché in-
soddisfazione e rabbia li porta-
no a destra. Il cittadino cerca
qualcuno che gli dia risposte.
Purtroppo oggi le risposte ven-
gono date in modo un po’ falsifi-
cato ed è quello che imputo ai
populismi: anziché cercare la
verità accompagnandola con
strumenti di solidarietà e di
equità, preferiscono vendere il-
lusioni a buon mercato. Pur non
avendo mai preso la tessera di
un partito, ho sempre votato in
ambito di centrosi-
nistra e questo
connotato lo defi-
nisco sensibilità
sociale, avere a
cuore il benesse-
re di tutti e so-
prattutto delle
persone meno for-
tunate. Anche come
economista non sono mai
stata fanatica del libero merca-
to: uno strumento importantis-
simo – e nella realtà non ce n’è
uno migliore perché tutte le for-
me di pianificazione collettiva
hanno fallito –, ma lungi dall’es-
sere perfetto».

L’importanza del leader, ma anche

il rischio del leaderismo estremo.

«Serve la squadra e il leader deve
dare l’esempio. Il problema è
che di personalità di questo ge-
nere non ne vedo molte in giro:
ce ne sono tante, invece, che
danno pessimi esempi». 
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Elsa Fornero: «I populisti vendono illusioni a buon mercato» 

L’iniziativa

I sacchetti
del «Pane 
per la pace»

Prosegue nell’edizione 2017 di 

«Bergamo Festival Fare la Pace», 

l’iniziativa «Il Pane per la Pace», un

progetto di marketing territoriale 

realizzato in collaborazione con

Aspan – Associazione panificatori 

artigiani della Provincia di Berga-

mo. I panificatori distribuiscono il

pane in sacchetti che riportano il lo-

go e le coordinate del Festival

(oggi durante la serata

di inaugurazione ai

presenti verrà di-

stribuito in omag-

gio del pane in sac-

chetti targati «Ber-

gamo Festival»). Ol-

tre 30 i panificatori che

hanno aderito, in città e

provincia. L’iniziativa conferma

quel senso di apertura e dialogo con

il territorio che è l’anima della mani-

festazione. Dice Roberto Capello 

(nella foto), presidente Aspan della 

Provincia di Bergamo: «Condividia-

mo le finalità e i principi di Bergamo

Festival ponendo al centro il pane,

alimento carico di storia e significa-

ti. Il pane, attraverso la propria sto-

ria, consente di leggere la storia del-

l’umanità, ponendosi come modello

di civiltà che contribuisce ad essere 

fattore di sviluppo, di nutrimento e 

dialogo fra i popoli. Il pane è un’ere-

dità culturale importante che conti-

nuerà a rappresentare un punto di 

riferimento per la nostra società».

Collaborazione tecnica di
Emilio Riva. Foto di Giacomo
Nuzzo. Riprese video di Lo-
renzo Martellacci.

«Beith-El – spiega Gigi Ca-
stelli – è il momento conclusi-
vo di un lungo percorso arti-
colatosi nell’incontro con al-
cuni “nodi/snodi” centrali di
Eliogabalo di Antonin Ar-
taud». 

«Beith-El» è una rappre-
sentazione densa e di partico-
lare impatto visivo e spazia su
alcuni temi come le radici del
pensiero, l’immanenza e la
trascendenza, il potere e la
sottomissione, la perdita del
senso dell’Essere. 

Lo spettacolo viene presen-
tato nella Sala di Arhat Teatro
nel Condominio Solidale di
Pontirolo Nuovo (via San Mi-
chele), con il seguente calen-
dario: oggi e domani antepri-
me nazionali a inviti, pre-
mière ufficiale, sabato 6 mag-
gio (ore 20,45) e repliche da
domenica 7 a lunedì 15 maggio
(ore 20,45, ingresso 12 euro).

Lo spettacolo è messo in
scena in uno spazio apposita-
mente creato per l’occasione
ed è limitato a 40 spettatori
per cui è obbligatoria la pre-
notazione al numero telefoni-
co 3208626995.
Andrea Frambrosi

comunale di Pontirolo Nuovo
e con il sostegno di Mibact
(Ministero dei beni e delle at-
tività culturali e del turismo) e
ClapSpettacolodalvivo(cir-
cuito multidisciplinare -
Lombardia), interpretato da
Elena Ranghetti e Samuele
Farina, montaggio e regia di
Gigi Castelli (collaborazione
artistica e costumi di Velda
Noli). Progettazione e realiz-
zazione struttura scenica del-
l’architetto Rocco Martellacci
e degli scenografi Francesca
Casati e Alessandro Alberti.

Anteprima nazionale
Lo spettacolo di Arhat 

Teatro, diretto da Gigi 

Castelli, debutta stasera

nella sala di via S. Michele

Non finiremo mai di
stupirci (anche se non do-
vremmo, essendo ormai asso-
dato da anni), della ricchezza
del patrimonio teatrale della
provincia bergamasca. Lo di-
mostra ancora una volta il la-
voro di Arhat Teatro diretto da
Gigi Castelli, che presenta
questa sera in anteprima na-
zionale il suo nuovo lavoro in-
titolato «Beith-El». 

Un debutto talmente im-
portante che la prima «sarà
seguita - come segnala Gigi
Castelli - da registi, attori, stu-
diosi e amici da varie parti
d’Italia»: da Roberto Pellerey
dell’Università di Genova-Sa-
vona a Selene d’Agostino (già
collaboratrice dell’Odin Tea-
tret e scrittrice), da Teresa
Ruggeri del Nordisk Teaterla-
boratorium di Holstebro al re-
gista Simone Capula di Tori-
no, dagli attori del Teatro Ta-
scabile di Bergamo a Italo Pe-
coretti (maestro burattinaio
di Certaldo), dal team di
Claps. Realizzato con il patro-
cinio dell’Amministrazione

Pensiero, potere e trascendenza
«Beith-El» in scena a Pontirolo

Una scena di «Beith-El»
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